
Il Leone di San Marco

Nel quarto superiore del simbolo della Marina Militare compare
il Leone di San Marco, secolare simbolo della città di Venezia
e della sua antica Repubblica.
Detto  anche  “Leone  Marciano”  o  “Leone  Alato”,  è  la
rappresentazione  simbolica  dell’evangelista  san  Marco,
raffigurato in forma di leone alato.
Altri elementi osservabili sono l’aureola, il libro e una
spada tra le zampe in varie combinazioni

La simbologia del Leone di San Marco deriva dalla leggenda

https://www.fuorimag.it/il-leone-di-san-marco/


secondo la quale un angelo sotto forma di leone alato si
presentò al Santo, naufragato in laguna, proferendo le parole:
«Pax tibi Marce, evangelista meus. Hic requiescet corpus tuum»
(Pace a te, Marco, mio evangelista. Qui riposerà il tuo corpo)
preannunciandogli che in quel luogo, un giorno, il suo corpo
avrebbe trovato riposo e venerazione. Il libro, associato al
Vangelo, ripropone spesso le parole del leone: «PAX TIBI MARCE
EVANGELISTA MEVS».

Numerose  le  interpretazioni  simboliche  riguardo  alla
combinazione  tra  spada  e  libro:

il solo libro aperto è ritenuto simbolo della sovranità dello
Stato;

il solo libro chiuso è invece ritenuto simbolo della sovranità
delegata alle pubbliche magistrature;

il libro aperto e la spada non visibile a terra è ritenuto
simbolo della condizione di pace;

il libro aperto con la spada impugnata sarebbe invece simbolo
della pubblica giustizia.

il libro chiuso con spada impugnata, è infine ritenuto simbolo
di stato di guerra;

Altri elementi significativi, infine, il leone poggia le zampe
anteriori  sulla  terra  e  quelle  posteriori  sull’acqua:
particolare riferimento al saldo potere di Venezia sulla terra
e sul mare.

Cieli sereni
��
PG



Finestra  sui  social  –
twitter:  Gregory  Acs
(@AcsGregory)

https://www.fuorimag.it/gregory-acs/
https://www.fuorimag.it/gregory-acs/
https://www.fuorimag.it/gregory-acs/


Signore  e  signori,  con  questo  profilo  twitter  abbiamo  il
piacere  di  inaugurare  una  rubrica  con  la  quale,  ad
insindacabile giudizio della redazione, in ogni articolo vi
presenteremo un profilo social, scelto adducendo motivazioni e
ragioni, di volta i volta, tra le più disparate.

Nel  caso  di  @AcsGregory,  però,  non  abbiamo  bisogno  di
arrampicarci troppo sugli specchi: la TL è piena zeppa di
fotografie straordinarie. Le sue.

Tweets by AcsGregory

https://twitter.com/AcsGregory?ref_src=twsrc%5Etfw


Urbanismo Tattico.

di Francesca Bux

Sempre  più  spesso  capita  di  vedere  in  giro  per  le  città
(piccole  o  grandi  che  siano)  degli  spazi  pubblici
riqualificati  con  nuovi  elementi  di  arredo  urbano  che
incentivano  a  socializzare  e  rilassarsi,  piste  ciclabili
colorate, panchine e fioriere in posti normalmente usati come
parcheggi o carreggiate.

E’una  “tendenza”  che  piace  sia  ai  cittadini,  sia  alle
Pubbliche Amministrazione e che, sebbene forse in Italia stia
prendendo  piede  solo  ora,  viene  utilizzate  nelle  grandi
metropoli mondiali già da diversi anni.

Stiamo parlando dell’Urbanismo Tattico, ovvero un processo di
rigenerazione  urbana  a  basso  costo  economico,  ma  elevato
impatto sociale.

Tre sono le caratteristiche principali: 

https://www.fuorimag.it/urbanismo-tattico/
https://www.linkedin.com/in/francesca-bux-527463155


– coinvolgimento delle realtà locali, quali residenti e non
delle zone interessate, associazioni, gruppi di volontariato

– basso costo delle opere

– velocità di realizzazione e reversibilità

I lavori ottenuti, che ridisegnano quindi alcune locations
specifiche  della  città  come  piazze,  incroci,  zone  di
passaggio,  hanno  il  compito  di  ridefinire  il  concetto  di
“mobilità”  nell’epoca  post  Covid,  elemento  da  non
sottovalutare data anche la necessità di limitare le auto
private e potenziare “Car Sharing” e “Micromobilità”(scooter,
monopattini elettrici, biciclette a pedalata assistita).

Ma il loro vantaggio è soprattutto quello di far aumentare il
benessere della comunità, sia per quando riguarda il senso di
appartenenza, sia per promuovere una socialità “sana”, lontano
per qualche ora dagli effetti del mondo digital.

Tanto  entusiasmo  per  queste  tecniche  non  convenzionali  di
riqualificazione urbana si è visto a Milano, ad esempio con il
progetto “Piazze Aperte” – realizzato in collaborazione con
Bloomberg  Associates  e  con  il  supporto  della  National
Association of City Transportation Officials (NACTO) e della
Global Designing Cities Initiative – ha consentito ai milanesi
di riappropriarsi di spazi altamente trafficati, facendo in
modo che i cittadini potessero così vivere in prima persona il
loro quartiere.

Talvolta,  per  compiere  le  opere,  vengono  anche  chiamati
artisti di fama internazionale del calibro di Camilla Falsini
(delle più famose illustratrici italiane), che ha messo a
disposizione  la  sua  arte  proprio  per  ridisegnare  uno  dei
luoghi simbolo del quartiere Isola, Piazza Tito Minniti.

L’urbanismo  tattico  rappresenta  davvero  una  soluzione  che
piace a tutti e che serve per creare empatia, collaborazione e
dare origine a nuovi spazi.

https://www.comune.milano.it/aree-tematiche/quartieri/piano-quartieri/piazze-aperte
https://associates.bloomberg.org/
https://nacto.org/
https://nacto.org/
https://globaldesigningcities.org/
https://blog.urbanfile.org/2021/03/12/milano-isola-panchine-e-colori-animano-piazza-minniti/


Può  fornire  supporto  ed  affiancare  la  fase
di  progettazione  iniziale  di  nuovi  interventi,
ma può anche essere un mezzo efficace per “sanare” e quindi
riqualificare  davvero  alcuni  spazi  che,  per  svariati
motivi, hanno via via perso la loro identità e funzione.

Questo tripudio di colori e vivacità comporta però anche delle
problematiche importanti da risolvere.

Le  auto  non  spariscono,  anzi  potrebbero  ingorgare  vie
limitrofe  e  rendere  così  un  incubo  svolgere  i  normali
spostamenti quotidiani, i commercianti potrebbero avere delle
difficoltà nelle operazioni di carico – scarico delle merci e
atti vandalici potrebbero vanificare il lavoro svolto.

Sicuramente ci vuole l‘impegno e la volontà di tutti, ma come
dice  Jaime  Lerner  –  architetto,  urbanista,  ex  sindaco  di
Curitiba (Brasile) “La mancanza di risorse non è più una scusa
per non agire. L’idea che l’azione debba essere intrapresa
solo dopo aver trovato tutte le risposte e le risorse è la
ricetta per la paralisi assicurata. La pianificazione di una
città è un processo che consente correzioni”.

Francesca Bux

Classe 1984.

Veneta  dal  sangue  pugliese,  intraprendente,  riservata  e

https://www.instagram.com/la.bux/


creativa.

Attenta  nei  confronti  delle  nuove  tendenze  della
comunicazione,  con  un  occhio  di  riguardo  per  le  campagne
pubblicitarie di impatto sociale, innovative e fuori dagli
schemi.

Lettrice eclettica, viaggiatrice anche solitaria, dipendente
dalla musica e dalle espressioni d’arte come la fotografia, la
pittura e la moda.

Amante  delle  rappresentazioni  teatrali,  tradizionali  e
indipendenti.

Non ho un mio blog, ma amo scrivere in quello degli altri.

ARTE  e  DESIGN  nei  “luoghi
della memoria”

https://www.fuorimag.it/arte-e-design-nei-luoghi-della-memoria/
https://www.fuorimag.it/arte-e-design-nei-luoghi-della-memoria/


Foto ©Mario Barbieri
di Mario Barbieri_

I  Cimiteri  –  “dormitori”  nell’etimologia  dal  greco:
[koimeterion] luogo dove si va a dormire  – sono certamente
anche “luoghi della memoria”, memoria per chi ritrova un caro
estinto, un figlio, una moglie, una madre, ma anche memoria di
un tempo terreno ormai andato, non solo per chi lì “riposa”,
ma  anche  di  un  tempo  storico  e  artistico  ormai
irrimediabilmente  passato.

Lo sono in particolare i cosiddetti “cimiteri monumentali”,
storici, talvolta enormi di altrettanto grandi città, dove
ritrovare, ma anche ammirare, tombe che risalgono ai primi del
‘900, se non ad anni antecedenti.

Perché ammirare? Perché troviamo tombe e opere scultoree (arte
funeraria) realizzate con rara maestria, per quello che al
tempo era un vero e proprio mestiere che dava lavoro a molti
“maestri” e “discepoli”, garzoni di bottega che lavoravano in

https://www.linkedin.com/in/mariobarbieri/
https://www.linkedin.com/in/mariobarbieri/


veri e propri “atelier”.

Scultori del Cimitero del Verano | Scultori del Cimitero di
Staglieno | Scultori della Certosa di Bologna)

Maestria di bozzetti, modelli e poi sculture, che purtroppo è
andata  perduta  nel  tempo,  per  un  cambio  di  paradigma,  di
mentalità, della legge della domanda e dell’offerta, in un
tempo il nostro, certamente molto standardizzato e appiattito
anche nell’arte funeraria.

Un tempo quello andato, in cui per una famiglia generalmente
benestante (questo va detto), era importante lasciare un segno
imperituro della vita e delle opere del “caro estinto”.
Segno anche di uno “status sociale”, non scevro di una certa
ostentazione. Lo si comprende non solo dalla sontuosità di
certe tombe, ma anche dagli epitaffi, talvolta mini-biografie
che  ancora  oggi  decantano  le  “opere  buone”  di  chi  ci  ha
lasciato,  ma  al  contempo  sono,  vorrebbero  essere,  segno
dell’amore, della stima, della gratitudine, di chi è rimasto a
piangere il lutto.

Non di meno sono segno di un afflato verso la “vita oltre la
vita”, la speranza, la fede, il fato, Dio e i suoi Angeli.
Sono  opere  intrise  di  tristezza,  di  dolore,  ma  anche  di
certezze, di speranza, di misticismo.

Se ci si sofferma sull’inevitabile incuria, sul deposito della
polvere quasi indelebile che crea sulle figure un effetto “al
negativo”, come una luce che sembra partire dal basso, più che
dall’alto, ci si rende conto ancor di più del tempo trascorso
e che ormai morti sono anche coloro che questi morti hanno
sepolto…. eppure quel “monumento” è lì, a richiamare la nostra
attenzione su una vita di cui nulla conosciamo tranne ciò che
l’epitaffio  riporta  e  sulla  bellezza  e  la  simbologia  di
quell’opera di maestria.

Sono luoghi, incredibili, densi di un silenzio avvolgente, di
una sacra pace, di una straniante solitudine, affascinanti per

https://it.wikipedia.org/wiki/Cimitero_del_Verano#Artisti_e_progettisti_con_opere_nel_Cimitero_del_Verano
http://www.sovraintendenzaroma.it/content/cimitero-monumentale-del-verano
https://it.wikipedia.org/wiki/Cimitero_monumentale_di_Staglieno#Tombe_e_scultori_nei_porticati
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chi come me, ama la fotografia, e già prima luogo di “studio”,
quando frequentando il Liceo Artistico, ci si spostava presso
un cimitero vicino, per avere più “materiale” da ritrarre che
non fossero solo gli ormai logori soggetti della gipsoteca
dell’istituto.

Questo, o perlomeno anche questo, è l’affascinante Cimitero
Monumentale di Staglieno , presso Genova, alla cui visita vi
invito e le cui foto da me scattate (solo alcune), qui vi
propongo.
Struggente, la sezione delle tombe dei fanciulli morti in
tenera età, anch’esse decorate da piccole sculture.

Altro
articolo:  https://ceuntempoperognicosa.wordpress.com/2012/11/0
1/il-design-per-il-caro-estinto/

Mario Barbieri, classe 1959, sposato, tre figli ormai adulti.
Appassionato di Design e Fotografia.

Inizia la sua carriera lavorativa come illustratore, passando
per la progettazione di attrazioni per Parchi Divertimento,
negli  ultimi  anni  si  occupa  di  arredamento,  lavorando  in
particolare  con  una  delle  principali  Aziende  Italiane  nel
settore Cucina, Living e Bagno.

Blog:
https://ceuntempoperognicosa.wordpress.com/
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